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L’entusiasmo come alleato
di Paola Marinelli
Ti conosco, entusiasmo!

Quante volte ho provato la carica, l’ebbrezza che tu mi provocavi, e quante sciocchezze ho fatto sotto il tuo influsso!

Devi ammettere che in me hai trovato spesso buon terreno per attecchire: come la paglia secca, mi infiammavo della tua presenza, e tutto ciò che questa tua presenza provocava (desideri, soddisfazioni, novità, ...) diventava pieno di vita, attraente, facile.

Sulle tue ali ho compiuto tante imprese che oggi quasi mi stupiscono, l’energia che tu mi davi mi faceva superare timidezze, pigrizie, paure. L’obiettivo o l’oggetto verso cui tu mi spingevi così potentemente diventavano più vicini, gli ostacoli erano facilmente superabili, se non sparivano addirittura.

So di aver fatto spesso la figura della sciocca, mostrando il mio entusiasmo davanti a persone che ritengono più decoroso non mostrar nulla di sé, o ancor meglio non provare nulla. Davanti a codesti “grigi figuri” tu sei un bel rompiscatole, non c’è che dire: “ma come, è possibile che ci siano cose, ideali, rapporti che provocano tanta passione? non sarà pericoloso?”, sembrano dire costoro.

Non mi stupisco che in certi periodi – come in quello della Restaurazione, con il suo conformismo esasperato – il tuo stesso nome, “Entusiasmo”, fosse bandito dal novero delle qualità delle persone di valore. Anzi, se qualcuno mostrava di accoglierti dentro di sé, diventava automaticamente un sospetto rivoluzionario!

Dal punto di vista dei reazionari, non era un sospetto poi così infondato: da quando in qua si è visto accendersi l’Entusiasmo per il vecchio stantio, per la noia, per una mortifera staticità? Tu sei uno che si accompagna al nuovo, al cambiamento, al dinamismo, alla gioia!

E poi, è vero, è proprio difficile resisterti!

Come un abile seduttore, quando arrivi per la povera vittima non c’è scampo. Ma non solo: non c’è scampo neppure per quelli che le stanno vicino! O si adeguano, lasciandosi contagiare, aprendosi a loro volta alla tua spinta vitale, oppure debbono allontanarsi, non ti sopporterebbero.

E in effetti, è come se la vibrazione interna di una persona diventasse più acuta, tutte le cellule del suo corpo diventassero più vive, c’è un fuoco che arde dentro, quando tu sei presente.

Dalla tua fiamma parte quella carica che ci dà la forza di compiere “imprese”, di fare ciò che in condizioni normali mai sapremmo fare o faremmo a fatica: ma non solo questo: tu trasformi tutto il paesaggio intorno! Come un innamorato per cui tutto il mondo diventa improvvisamente bello, chi ti ospita in sé vede il mondo con altri occhi, scopre il bello anche dove non appare, vede un senso più profondo nelle cose più comuni, coglie nuove opportunità nelle situazioni.

Con te il “tedioso quotidiano” non esiste più!

Certo, anche con me, come vedo spesso negli altri, sei stato spesso un fuoco fatuo. Dopo una prima, violenta fiammata, ti smorzavi piuttosto velocemente, e se dapprima neppure mi rendevo conto che stavi scemando, poi era comunque impossibile rintracciarti volontariamente: “dov’è finito tutto il mio entusiasmo?”
Così, ho iniziato un sacco di imprese in uno stato di piacevole ebbrezza, qualche volta portandole a termine con una più lucida volontà, o spesso abbandonandole per “esaurimento di energia”. E poi, quanti errori, quanti passi falsi compiuti, scambiando la visione entusiastica con la realtà! L’ebbrezza – si sa – fa perdere il senso delle proporzioni, per cui le cose diventano come si desidera che siano.

Credo che avrei potuto, ad un certo punto, chiudere con te, come hanno tentato di fare al tempo della Restaurazione, troppe delusioni ho incontrato. Ma in fondo sei troppo importante per me, qualcosa mi ha spinto decisamente in un’altra direzione rispetto al “chiudere”. E la direzione nuova è stata quella di cominciare a selezionare prima gli ambiti a cui lasciare appiccare la tua fiamma vitalizzante.

Con entusiasmo, ho così scoperto che sei molto più docile di quel che non pensassi! Non eri un diavoletto, pur piacevole, che saltellava capricciosamente qui e là, ma ti dimostravi pieno di disponibilità; là dove ti dirigevo, ritenendo che avresti potenziato una mia decisione già presa, tu andavi diligentemente a compiere la tua splendida opera.

Non hai idea di quanto mi abbia fatto felice la cosa: scoprirti potente alleato anziché occasionale, ingovernabile visitatore!

Ma è qui, anche, che ho scoperto la cosa più importante. E cioè che tu non scaturisci dall’esterno, non sono le cose che desidero, ad esempio, che ti fanno nascere; imparando ad attivarti volontariamente ho trovato la fonte da cui nasci, che risiede nel profondo della mia coscienza. Ti sembra poco?!

L’ho scoperto, e continuo a scoprirlo. Quando riesco a entrare in un contatto profondo con me stessa, sorge un sentimento di gioia, da cui scaturisci immediatamente tu, l’entusiasmo.

E in questo senso sei cambiato: non essendo più legato a qualche cosa o situazione particolare, ora non mi costringi più ad agire subito sotto il tuo impulso. Ora sei come un sale che rende più saporito tutto ciò che si assaggia o come una luce calda che rende più vividi i colori e più nette le forme. Tutto il mondo diventa desiderabile, ma non devo partire immediatamente alla sua conquista.

Perché imparando a dirigerti ho imparato a contenerti; e scopro così che dosato più cautamente sei anche saggio, sai da solo dare la tua energia nel modo più opportuno.

Sono convinta che nel futuro saprai riservarmi ulteriori sorprese: da un tipo come te, d’altronde, cos’altro aspettarsi?

Come ad esempio il fatto che tu non resti così episodico come ti presenti ancora, anche se meno impulsivo di un tempo. Ho sentito dire – anzi ne ho avuto testimonianza diretta da alcune persone – che tu sei capace di essere presente in modo costante, di diventare come una gaia, potente nota di sottofondo di un’esistenza! Se paragono quest’ipotesi con la mia esperienza, devo concludere che si tratta allora di fare in modo che quella fonte vitale con cui mi sento in contatto ancora sporadico, e che chiamo la mia anima, diventi sempre più attiva e operante.

Perché, caro entusiasmo, anche questa l’ho capita: che tu sei in realtà un paggio fedele dell’anima; quando tu compari, è lei che ti manda e ti muove. E io ti vivo, nella tua vera essenza, quando sono la mia anima.

Caro entusiasmo, sono entusiasta di te!
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